
NOI ALUNNE E ALUNNI DI CL. 2^, DELLA SCUOLA PRIMARIA “MARIA BARTOLOTTI” DI SAVARNA ABBIAMO LETTO DUE LIBRI 
DEL MAESTRO LODI:  “IL MISTERO DEL CANE”, CHE ABBIAMO TROVATO NELLA BIBLIOTECA SCOLASTICA E  “L'OROLOGIO 
AZZURRO”,  PRESO IN PRESTITO DA UN NOSTRO COMPAGNO AL BIBLIOBUS.  CI  SONO PIACIUTI  MOLTO TUTTI E DUE E CI  
HANNO  AIUTATO  A  CAPIRE  MEGLIO  IL  MESSAGGIO  ESPRESSO  NEL  TESTO  CHE  ABBIAMO  SCELTO  QUEST'ANNO  PER 
RICORDARLO: UNA SUA RIFLESSIONE SULL'EDUCAZIONE, SUL SUO POTERE DI “CAMBIARE LE PERSONE E IL MONDO”, SULLA 
DIVERSITA' COME RISORSA.



DI SEGUITO, LA TRACCIA DELLA NOSTRA CONVERSAZIONE IN CLASSE, TRASCRITTA DALLA MAESTRA.

Collettivamente abbiamo letto il testo scritto da Mario Lodi; poi, insieme abbiamo analizzato il testo; in questo modo, non solo siamo riusciti a capire il significato di nuove  
parole, aiutandoci anche con il vocabolario, alcune infatti le abbiamo capite leggendo bene tutta la frase e quanto era scritto prima e/o dopo, cioè “tirandole fuori” dal testo e  
mettendo insieme le idee di tutti; ma abbiamo anche cercato di capire il cuore del messaggio del maestro. 

Che cosa ha voluto dirci il maestro Mario?

Passo passo e collaborando abbiamo costruito la risposta.
Il maestro Mario parla rivolgendosi agli educatori; educatore è colui che educa: può essere l'allenatore sportivo, i nostri genitori, il parroco, il maestro di karate, di batteria, la 
maestra di danza; tutti possono, in ogni momento della vita essere educatori.
Anche noi stessi possiamo diventarlo quando, ad esempio, in classe siamo disponibili ad “educare” un compagno; ma Mario si riferisce in particolare ai maestri di scuola. 
Al suo tempo, erano molti i maestri maschi, oggi ci sono più maestre femmine; c'è qualche insegnante maschio in più alle medie. Anche ai suoi tempi non era facile  
insegnare, c'erano alcuni problemi, come anche oggi. Ma lui non ha avuto paura, è andato avanti e ha provato a “cambiare le cose”, con l'esempio, tutti i giorni con i suoi  
alunni.
Abbiamo cercato la parola educare nel vocabolario; educare non significa insegnare, o meglio, può significare anche che si insegna a qualcuno qualcosa che non sa; ma  
educare significa “tirare fuori” qualcosa che è già in noi ma non è chiara e sicura; “significa aiutare qualcuno a scoprire se stesso e a credere in sé e in quello che si sa fare”,  
magari anche imparando, oppure migliorando quello che si sa già fare. 
“Quando qualcuno ci insegna tira fuori il nostro talento, fa “spuntare” le nostre caratteristiche, ci aiuta a capire come siamo, che cosa vogliamo.”
La cosa che ci ha molto colpiti è che Mario scrive che niente per i veri educatori è impossibile e noi abbiamo un po' pensato ai supereroi con cui giochiamo all'intervallo. E'  
bello ma anche difficile sapere che niente è impossibile, perché vuol dire che possiamo proprio farlo, come fanno i supereroi che non hanno paura, che niente li ferma!
Poi, il maestro spiega meglio come si po' fare; dice una cosa che noi abbiamo sperimentato tante volte in classe perché lavoriamo e giochiamo molto insieme: noi siamo tutti  
uguali, siamo tutte persone umane, una sola “razza”, come diceva Albert Einstein; ma siamo anche tutti diversi, e anche di questo noi ci siamo subito accorti, lo sentiamo 
bene tutti i giorni; ognuno è fatto a modo suo, fuori e dentro e sente, e si arrabbia, ed è contento, gli da' fastidio e gli piacciono cose da mangiare, ma non solo, diverse da  
tutti gli altri. La diversità è una cosa buona e positiva; ma può essere anche negativa e dannosa se qualcuno ci prende in giro, se c'è un bullo che ci dice e ci fa delle cose che  
ci fanno sentire a disagio. 
E' per questo che c'è la legge che “ci protegge”.
Abbiamo letto che nella nostra legge più importante, la Costituzione, c'è un articolo, il n° 3 che dice proprio così, perchè a volte non si rispetta la diversità e succedono delle  
cose spiacevoli e tristi; pur se diversi, dobbiamo essere “trattati” tutti allo stesso modo, godiamo tutti di un DIRITTO: quello di non essere discriminati per le differenze che  
ci contraddistinguono.
Se si riesce a fare questa cosa, che è un po' difficile e non sempre ci riusciamo, se ci proviamo allora tutto può cambiare e da dentro, cioè “se la differenza è una cosa  
positiva, è un valore, e gli adulti ci danno questo esempio, noi possiamo imparare da piccoli” e farlo a nostra volta. 
Anche noi, da grandi, potremo fare lo stesso e la società sarà migliore. 
Essere “buoni” non serve se si pensa solo a se stessi, bisogna imparare a “prendersi cura degli altri”, essere solidali, condividere; se non aiutiamo gli altri, se ce ne freghiamo 
dei nostri compagni, se non li rispettiamo e siamo egoisti, pensiamo solo a quello che fa stare bene noi non saremo mai cittadini responsabili ed educati; invece, noi,  
abbiamo fatto tante cose a scuola che ci hanno proprio fatto capire che stare con gli altri, provare a sopportare un po' con pazienza, provare ad aiutare, a consolare, a non  
dare fastidio, a non fare male, a non rovinare le cose, nostre e di tutti, ci fa crescere migliori.

GRAZIE MAESTRO MARIO!


